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Premessa
L’anno che si sta chiudendo è stato particolarmente significativo per 
il settore del riciclo, sia per il progredire dell’attuazione delle misure 
previste nel pacchetto europeo al 2030 relativo alla circolarità, sia 
per il confronto sviluppato sulla proposta del nuovo Regolamento 
sugli imballaggi.
Intanto l’industria del riciclo italiana continua a crescere, confermandosi 
un’eccellenza a livello europeo. 
Ma i pur significativi risultati raggiunti non sono ancora sufficienti se 
si vogliono cogliere in pieno le nuove opportunità.
Il cambiamento verso un’economia più circolare pone al riciclo 
importanti sfide: ridurre il prelievo e il consumo di materiali, utilizzarli 
al meglio e il più a lungo possibile, riciclarli e impiegarli più volte, in 
sostituzione delle materie prime vergini. Per ottenere questi obiettivi 
sono necessarie innovazioni tecnologiche dei processi di riciclo e 
nuove misure per consentire al mercato di riconoscere e valorizzare, 
in modo più esteso, gli effettivi vantaggi - ambientali, di autonomia e 
di sicurezza strategica - dei materiali generati dal riciclo.
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Il mercato
delle materie

prime seconde

Prosegue, con fasi alterne l’anda-
mento volatile dei mercati delle 
materie prime seconde, influen-
zato, oltre che dalla crisi pande-
mica, dai diversi fattori geopolitici 
e di mercato.
Tutti i principali materiali, carta 
e plastica in testa, hanno vissu-
to negli ultimi due anni e mezzo 
momenti di grande discontinuità, 
subendo brusche frenate e al-
trettanto repentine accelerazioni.
L’Italia anche nel 2022 ha con-
fermato di essere uno dei Paesi 
dell’Unione europea che registra 
le migliori performance nel setto-
re del riciclo: 72% nel 2020, uno 
dei dati più elevati dell’UE (53% in 
media), con punte di eccellenza 
negli imballaggi.
Per un Paese come l’Italia, con una 
consistente industria manifattu-
riera e fortemente dipendente 
dall’importazione di materie pri-
me, non sprecare materiali smal-
tendoli come rifiuti, ma riciclan-

doli è importante non solo per 
ragioni ambientali, e climatiche, 
ma di competitività economica.

Secondo il Rapporto EEA Inve-
stigating europes secondary raw 
material pubblicato dall’Agenzia 
Europea dell’Ambiente (EEA), i 
mercati delle MPS sono fonda-
mentali per la creazione di un’e-
conomia circolare in Europa, 
poiché consentono ai materiali 
riciclabili di rientrare nella catena 
del valore della produzione, ridu-
cendo così la dipendenza dalle 
risorse primarie. 
Degli otto mercati delle MPS in 
Europa analizzati dall’Agenzia 
Europea dell’Ambiente solo tre 
funzionano correttamente (allu-
minio, carta, vetro) mentre altri 
cinque (legno, plastica, rifiuti or-
ganici, rifiuti da costruzione e de-
molizione e tessili) “non sono ben 
funzionanti”: le ragioni principali 
sono la loro dimensione ridotta, 

la debolezza della domanda (an-
che in presenza di un aumento 
dell’offerta) e inadeguate specifi-
che tecniche.
Nel 2021, le esportazioni di rotta-
mi riciclabili e altre materie prime 
secondarie dall’UE verso Paesi 
extra-UE sono state pari a 38 Mt. 
Le esportazioni di metalli ferro-
si (ferro, acciaio, ecc.) sono state 
pari a 19,5 Mt, oltre la metà (51%) 
delle MPS complessivamente 
esportate. Secondo EUROSTAT, 
nel 2021 l’Italia ha esportato oltre 
i confini UE27 circa 2,3 Mt di ma-
teriali provenienti dal riciclo.

Carta e cartone
Nel 2022 la produzione di carta 
da macero in Italia (6,6 Mt) ha re-
gistrato un calo del -6% rispetto 
al 2021. I fattori di questa dimi-
nuzione sono riconducibili alle 
criticità del quadro internazio-
nale, con gli aumenti dei prezzi 
dell’energia che hanno ridotto i 
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consumi e determinato fermi del- 
le aziende interne produttrici di 
carta e destinatarie del macero. 
Le materie prime fibrose (cellulo-
se e carta da riciclare) impiegate 
dalle cartiere hanno fatto rilevare 
rincari rapidi e consecutivi fino 
all’estate 2022, raggiungendo 
livelli record, inimmaginabili in 
precedenza.
L’influenza dei mercati asiatici su-
gli andamenti delle quotazioni di 
carta da riciclare resta importan-
te, nonostante i diversi provve-
dimenti adottati da alcuni Paesi 
dell’area al fine di controllarne e 
limitarne l’import.
Nel 2022 l’Italia ha esportato 1,5 
Mt di carta da riciclare, +9,7% 
dopo la forte compressione regi-
strata nel 2021 (-27%). L’Asia re-
sta il principale mercato di sboc-
co con il 55% del totale.
Il mercato delle materie prime se-
conde di carta e cartone in Euro-
pa appare ben funzionate, come 
evidenziato dal Rapporto dell’A-
genzia Europea dell’Ambiente. 
Nell’attuale produzione di cartacei 
in Europa, quasi il 50% delle ma-
terie prime consumate sono MPS.
È interessante notare che i mer-
cati della carta riciclata sono gui-
dati anche dalla tendenza a so-
stituire la plastica monouso con 
alternative sostenibili e rispet-
tose dell’ambiente, tra cui sia la 
carta riciclata che altre soluzioni 
di imballaggio in cellulosa.

Plastiche
Nel 2022 il mercato del riciclo 
meccanico delle plastiche ha su-
bito una contrazione, gravato dai 
rincari energetici e dalla concor-
renza dei materiali vergini. Tra 
le difficoltà del settore c’è anche 
l’aumento delle importazioni di 
polimeri a prezzi convenienti dai 
Paesi asiatici. 

La situazione attuale del merca-
to ha visto concretizzarsi i timori 
degli operatori, che indicavano 
come la prosecuzione dell’incre-
mento dei prezzi di vendita dei 
riciclati avrebbe avuto conse-
guenze significative per il setto-
re: diversi campi applicativi non 
hanno infatti potuto sostenere 
l’aumento delle quotazioni dei 
riciclati post-consumo e sono 
tornati a utilizzare quantitativi di 
polimeri vergini.
ASSORIMAP, l’Associazione nazio-
nale riciclatori e rigeneratori di 
materie plastiche, nel Report 2022 
realizzato da Plastic Consult, stima 
in 785.000 t i polimeri secondari 
prodotti in Italia dalle 75 imprese 
censite, con una contrazione del 
-1,5% rispetto al 2021. Se si con-
siderano anche gli altri operatori 
del riciclo, macinatori e trasforma-
tori, i volumi complessivi di riciclati 
plastici post-consumo prodotti in 
Italia nel 2022 sono stimabili tra 
1,20 e 1,35 Mt.
Gli imballaggi da raccolta urbana 
e commerciali continuano a rap-
presentare la principale fonte di 
approvvigionamento per l’indu-
stria nazionale del riciclo. Il com-
parto agricolo contribuisce solo 
per il 5%, così come anche la som-
ma delle altre filiere (RAEE, igiene 
e arredo urbano, casalinghi e gar-
den, automotive, trasporti) che 
dovranno assicurare, attraverso 
sistemi di EPR in essere o in fase di 
costituzione, una maggiore dispo-
nibilità di materiali per l’industria 
del riciclo delle plastiche.
La normativa comunitaria pone 
obiettivi sfidanti sul riciclo e pro-
pone anche strumenti, come re-
strizioni all’export di rifiuti, ma il 
mercato europeo è sbilanciato 
nel rapporto tra domanda e of-
ferta di materiale riciclato. Per al-
cuni polimeri la domanda di poli-

mero riciclato di qualità adeguata 
è in linea con l’offerta, mentre per 
i polimeri riciclati a minor valore 
aggiunto i mercati finali sarebbe-
ro comunque insufficienti ad as-
sorbire le quantità prodotte. 

Vetro
Nel 2022, nonostante i problemi 
energetici e l’onda lunga del Co-
vid, la produzione di bottiglie e 
vasi in Italia è aumentata per ri-
spondere ai bisogni di sicurezza e 
di sostenibilità ambientale richie-
sti dai consumatori, ma anche 
per accompagnare il successo di 
prodotti a marchio Italia che ha 
visto sempre più bottiglie di vino, 
soprattutto spumante, prendere 
la via dell’estero. È forte la pro-
pensione all’export dei prodotti 
in vetro, fenomeno che tuttavia 
sottrae materie prime seconde 
alla filiera nazionale del riciclo.
La quantità complessiva di rotta-
me MPS riutilizzato dall’industria 
del vetro è di 3,5 Mt, pari al 64% 
della quantità di vetro prodot-
to. Sono state importate circa 
300.000 t di rottame di vetro, non 
disponibili sul mercato nazionale, 
per poter soddisfare le richieste 
delle aziende di produzione di 
contenitori, a dimostrazione che 
la nostra industria è in grado di 
assorbire quantitativi significa-
tivamente superiori rispetto a 
quelli attualmente intercettati.
Il prezzo del rottame di vetro è sa-
lito di oltre dieci volte nell’ultimo 
anno, divenendo insostenibile e 
spingendo le vetrerie al ritorno alle 
materie prime vergini, a causa di 
una serie di fenomeni sul mercato. 

Alluminio e rottami 
non ferrosi
L’alluminio presenta un elevato 
grado di sostituibilità con l’accia-
io nei settori delle costruzioni, 



dell’imballaggio e, soprattutto, 
nel settore automobilistico. 
La produzione nazionale di piom-
bo e zinco, in linea con quanto av-
viene nell’UE, è in forte calo a cau-
sa del costo dell’energia, mentre 
il consumo è rimasto sostenuto 
e ha fatto lievitare la dipenden-
za dalle importazioni. In Italia si 
produce unicamente alluminio 
secondario da riciclo.
La domanda interna di rame e 
alluminio è molto elevata e desti-
nata a crescere essendo materiali 
di base per la transizione energe-
tica. Dipendiamo però totalmen-
te dalle importazioni per il rame 
e, paradossalmente, sempre più 
anche per l’alluminio. 
I rottami di metalli non ferrosi 
sono materie prime critiche stra-
tegiche per il Paese, in particolare 
quelli di alluminio e rame: risorse 
essenziali per il raggiungimento 
degli obiettivi europei e nazionali 
di economia circolare e decarbo-
nizzazione, grazie anche all’infi-
nita riciclabilità dei metalli stessi. 
Alluminio e rame vedranno un 
aumento della domanda del 30-
50% nel 2050 per l’impiego in 
tecnologie energetiche pulite, 
compresi veicoli elettrici, infra-
strutture di rete, pannelli solari, 
batterie, impianti eolici.
Secondo l’EEA il mercato del rot-
tame di alluminio in Europa è 
ben funzionante. Perché funzioni 
un sistema circolare è necessario 
minimizzare il volume di rottame 
metallico che ogni anno lascia le-
galmente o illegalmente il conti-
nente europeo.

Acciaio e rottami ferrosi
Anche nel 2022 l’Italia si è con-
fermata primo produttore euro-
peo di acciaio da forno elettrico 
(85% dell’acciaio da rottame), 
contribuendo per oltre il 30% alla 

produzione elettrosiderurgica 
dell’UE. Il dato italiano costituisce 
un vero e proprio primato: in Eu-
ropa la quota dell’elettrosiderur-
gia sul totale dell’acciaio prodotto 
rappresenta poco meno del 44%.
Gli obiettivi sfidanti di decarbo-
nizzazione fissati dall’UE stanno 
facendo emergere con sempre 
maggiore evidenza il ruolo chia-
ve del riciclo del rottame ferroso 
quale risorsa strategica per la 
transizione e la conseguente ne-
cessità di misure che consentano 
di aumentarne la disponibilità e 
la qualità per l’industria siderur-
gica europea.
La capacità di produzione di ac-
ciaio a forno elettrico tenderà 
necessariamente ad aumentare, 
portandosi dietro una crescente 
domanda globale di rottame e in 
particolare di rottame con eleva- 
te caratteristiche qualitative per 
supportare produzioni siderurgi-
che a più alto valore aggiunto.
A causa della forte dipendenza 
dell’industria manufatturiera ita-
liana dall’importazione dei metal-
li, il miglioramento della raccolta 
di questa frazione diviene sem-
pre più strategico per la nostra 
economia.

Legno
In questo settore il recupero ener-
getico è in forte competizione con 
il riciclo. In UE27 nel 2020 sono sta-
te generate circa 50 Mt di rifiuti in 
legno, di queste 20 Mt sono state 
avviate a riciclo. Per i rifiuti di im-
ballaggio in legno il target specifico 
è al 25% entro il 2025 e al 30% en-
tro il 2030, entrambi già raggiunti 
e largamente superati dal nostro 
Paese: 63% di riciclo contro il 32% 
della media europea.
Il 97% del materiale legnoso rici-
clato in Italia viene trasformato in 
pannelli truciolari utilizzati dall’in-

dustria del mobile e dei comple-
menti d’arredo. Oggi i produt-
tori di pannello fanno ricorso 
principalmente al legno prove-
niente dalla filiera del recupero 
post-consumo.

Organico
I prodotti che si ottengono dal 
trattamento-riciclo dei rifiuti or-
ganici sono ammendanti, fertiliz-
zanti e substrati, nonché biogas e 
biometano.
Il relativo Regolamento UE pun-
ta a creare un quadro normativo 
per incoraggiare l’uso di fertiliz-
zanti e ammendanti organici, in 
modo da ridurre la dipendenza 
europea dalle importazioni e 
contribuire a un’economia circo-
lare per i nutrienti. 
In Italia nel 2021 sono state pro-
dotte 2,1 Mt di compost dalla tra-
sformazione dei rifiuti a matrice 
organica trattati dagli impianti di 
compostaggio e dagli impianti in-
tegrati di digestione anaerobica. 
L’integrazione del compostag-
gio con il processo di digestione 
anaerobica ha inoltre reso pos-
sibile ottenere circa 406 milioni 
di m3 di biogas, parte dei quali 
utilizzati per la produzione di 
energia elettrica (circa 440 GWh) 
e termica (circa 125 GWh), ma in 
quantità crescente destinati alla 
produzione di biometano, che ha 
raggiunto 136 Mm3 nell’anno di 
riferimento.
Il CIC ha realizzato nel 2021 
un’indagine sulla consistenza e 
le caratteristiche del mercato 
dei prodotti derivanti dal riciclo 
dei rifiuti a matrice organica. La 
tendenza principale delle azien-
de è quella di un prevalente ri-
corso alla cessione diretta all’u-
tilizzatore finale. Il mercato degli 
ammendanti è prevalentemente 
locale o regionale.
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Gomma recuperata da 
pneumatici fuori uso
I dati mostrano che esistono 
mercati attivi per la gomma de-
rivata da PFU, per una grande 
varietà di impieghi, e che quindi 
c’è un’industria europea ben svi-
luppata per la lavorazione degli 
PFU. La gomma da PFU ha molti 
usi ben definiti e esistono nume-
rosi usi emergenti, nell’asfalto, 
nelle costruzioni e nell’ingegneria 
dei trasporti. Come è noto, per au-
mentare la quota di materiale ri-
ciclato nei nuovi pneumatici, oggi 
particolarmente esigua, è neces-
sario sviluppare l’uso di tecnologie 
di pirolisi e di vulcanizzazione.
Le modifiche al Regolamento RE-
ACH contengono restrizioni sulle 
microplastiche nonché il divieto, 
entro otto anni, all’impiego di 
granuli di gomma riciclata come 
intaso nelle pavimentazioni spor-
tive in erba sintetica: un settore 
che oggi rappresenta circa il 30% 
del mercato nazionale, con una 
tecnologia adottata in circa 5.000 
impianti sportivi.

Tessili
Il settore moda e tessile è uno dei 
più importanti per l’economia ita-
liana, con circa 50.000 aziende atti-
ve. L’Italia ha ripreso a consumarne 
grandi quantità ai ritmi pre-Covid. 
Alla fine del loro ciclo di vita, i 
tessili spesso finiscono nei rifiuti 
generici e vengono inceneriti o 

conferiti in discarica. Una spinta 
all’incremento dei volumi raccolti 
arriva dall’introduzione, a livello 
nazionale, dell’obbligo di raccol-
ta differenziata dei rifiuti tessili 
di origine urbana dal 1° gennaio 
2022, in anticipo rispetto all’UE 
(1° gennaio 2025).
Se finora il mercato del riuso è ri-
uscito a funzionare, anche grazie 
alle cooperative sociali, generan-
do un mercato del second hand 
molto attivo, il riciclo dei rifiuti tes-
sili è ancora carente. È necessario 
attivare nuove filiere per avviare 
un mercato delle fibre tessili rige-
nerate, richieste oltre che dal set-
tore tessile dai settori dell’edilizia, 
dell’automotive e dell’arredo.
Secondo il recente studio dell’A-
genzia Europea dell’Ambiente, 
sui mercati delle materie prime 
seconde in Europa, quello dei ri-
fiuti tessili non soddisfa i criteri 
per essere ben funzionante. I ri-
fiuti tessili vengono infatti scam-
biati come materia prima se-
conda quasi esclusivamente per 
attività di down-cycling. Solo l’1% 
dei rifiuti tessili in UE viene ricicla-
to in nuovi vestiti.
I principali ostacoli al riciclaggio 
di tessuti di alta qualità includo-
no il mix di fibre e materiali (rive-
stimenti, coloranti e oggetti non 
tessili) contenuti nei prodotti. 
Quantità considerevoli vengono 
esportate in Paesi extra-UE: la 
quantità di tessili usati esporta-

ti dall’UE è triplicata negli ultimi 
vent’anni, il 46% delle esportazio-
ni è finito in Africa.
I materiali vergini, soprattutto 
fibre miste e sintetiche, godono 
ancora di prezzi particolarmen-
te contenuti, principalmente da 
importazione, e rappresentano 
quindi una forte concorrenza per 
i materiali provenienti dal riciclo. 
La costruzione del nuovo schema 
di EPR dovrà favorire la nascita 
di mercati efficienti e competitivi 
per le frazioni di rifiuti tessili de-
stinati al riciclo.

Aggregati riciclati 
I rifiuti da costruzione e demo-
lizione (C&D) sono composti da 
numerosi materiali che possono 
essere riciclati. Occorre qualifica-
re il mercato dei materiali riciclati 
puntando a incrementare la qua-
lità e le prestazioni dei prodotti 
derivati dal riciclo, investendo 
sull’aggiornamento impiantistico 
e mettendo in campo strumen-
ti economici e regolamentari, 
quali normative “End of Waste” 
idonee ed efficaci, che non osta-
colino l’incremento del riciclato, 
ma siano limitate ad assicurarne 
un’adeguata qualità, senza inutili 
e onerose imposizioni. Miglioran-
do infine anche l’utilizzo dei CAM, 
al momento scarsamente efficaci 
e oggetto di modifiche e aggior-
namenti in corso.



Le nuove
frontiere
del riciclo

Per un Paese come l’Italia, con 
una consistente industria mani-
fatturiera e fortemente dipen-
dente dall’importazione di mate-
rie prime, il riciclo dei materiali è 
importante non solo per ragioni 
ambientali e climatiche, ma di 
competitività economica. 
Ciò richiede innovazioni tecnolo-
giche dei processi di riciclo e nuo-
ve misure per consentire al mer-
cato di riconoscere e valorizzare, 
in modo più esteso, gli effettivi 
vantaggi - ambientali, di autono-
mia e sicurezza strategica - dei 
materiali generati dal riciclo.
In questo quadro è essenziale che 
le innovazioni tecnologiche su-
perino la fase della progettazione 
e sperimentazione raggiungendo 
una maturità che permetta il pie-
no sviluppo delle sue potenzialità.
Molte sono le novità in questo 
senso, che coinvolgono l’intero 
settore produttivo.

Il riciclo chimico delle 
plastiche
Nel 2022 è stato riciclato il 48,6% 
degli imballaggi in plastica im-
messi al consumo, oltre 1,1 mi-
lioni di tonnellate (Mt). Per i rifiuti 
di imballaggio in plastica il primo 
nuovo obiettivo di riciclo da rag-
giungersi nel 2025 è fissato al 
50% (55% al 2030).
Lo spostamento del punto di cal-
colo dell’obiettivo di riciclo a valle 
del precedente, all’interno e non 
più all’ingresso dell’impianto di ri-
ciclo, rende il raggiungimento dei 
nuovi obiettivi ancora più sfidante.
La quota non riciclata è costituita 
da scarti e impurità e soprattutto 
da plastiche miste non riciclabili 
o difficilmente riciclabili col riciclo 
meccanico: quota che viene avvia-
ta a recupero energetico e a smal-
timento. Nel 2022 sono state pro-
dotte oltre 450.000 t di Plasmix 
(l’87% recuperato presso le ce-

menterie, il 13% presso i termova-
lorizzatori, utilizzando in entrambi 
i casi anche impianti esteri).
Come aumentare la quota ricicla-
ta, anche per raggiungere i target 
europei? In parte migliorando la 
riciclabilità degli imballaggi, affi-
nando le tecniche di selezione e 
di riciclo meccanico, ma soprat-
tutto introducendo nuove tecni-
che di riciclo. 
Da segnalare che il maggiore im-
piego di plastiche riciclate in quo-
te obbligatorie nei prodotti plasti-
ci pone il tema degli imballaggi a 
contatto con bevande e alimenti 
oltre che con farmaci. Per questi 
imballaggi sono richieste, dalla 
normativa europea e nazionale, 
condizioni impegnative, e neces-
sarie, di sicurezza sanitaria, molto 
difficili, e in taluni casi praticamen-
te impossibili, da ottenere con il 
riciclo meccanico. Tutto ciò pone 
rinnovata e maggiore attenzione 
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allo sviluppo del riciclo chimico 
finalizzato al plastic-to-plastic e al 
plastic-to-chemicals, in altre paro-
le il feedstock recycling. I processi 
di feedstock recycling sono molto 
diversi tra loro: si va dalla depoli-
merizzazione, possibile per il PET 
e il PS, ai processi di pirolisi e gas-
sificazione per le poliolefine.
I produttori europei di materie 
plastiche prevedono di investire 
2,6 miliardi di euro entro il 2025 
e 7,2 Mld€ entro il 2030 nello svi-
luppo di processi e nella realizza-
zione di impianti dedicati al riciclo 
chimico. Le aziende associate a 
Plastics Europe stanno pianifi-
cando 44 progetti di riciclo chimi-
co in 13 diversi Paesi europei.
A livello europeo è ancora in corso 
il dibattito su come conteggiare il 
riciclo chimico ai fini del raggiun-
gimento degli obiettivi di riciclo. 
Il tema è da tempo all’attenzione 
della Commissione europea, le re-
gole di dettaglio potrebbero arri-
vare non prima del 2026.

In questo ambito si possono citare: 

NextChem, ha realizzato a Chieti 
un impianto dimostrativo di rici-
clo chimico di PET e poliestere da 
tessuti nell’ambito del progetto 
UE Horizon. 
Pro Food, un gruppo di produt-
tori di imballaggi per alimenti fre-
schi, ha promosso un progetto in 
collaborazione con Unionplast, 
Versalis e COREPLA per produrre 
vaschette in polistirene espanso 
per alimenti con polistirene rici-
clato da raccolta differenziata. 
Saipem e Garbo, aziende chimi-
che italiane, hanno sottoscritto 
un accordo per il supporto all’in-
dustrializzazione, lo sviluppo e la 
commercializzazione di una nuo-
va tecnologia per il riciclo chimico 
delle plastiche. 
Versalis, la società chimica di Eni, 

ha avviato a Mantova la costru-
zione dell’impianto dimostrativo 
secondo la tecnologia di Hoop®, 
per il riciclo chimico dei rifiuti in 
plastica mista.

Il riciclo delle batterie 
esauste delle auto 
elettriche e accumulatori 
domestici
Le batterie sono già presenti nei 
nostri telefoni, computer portatili 
e automobili, ma la crescita dei 
mercati dei veicoli elettrici e del-
lo stoccaggio stazionario dell’e-
lettricità le renderà ancora più 
importanti in futuro. I sistemi di 
accumulo dell’energia a batteria 
sono elementi strategici e sem-
pre più decisivi per raggiungere 
gli obiettivi di decarbonizzazione 
e di transizione energetica.
In particolare, sarà proprio il 
mercato delle auto elettriche a 
determinare una spinta senza 
precedenti verso un utilizzo su 
larga scala delle batterie, per lo 
più della tipologia agli ioni di litio. 
La vita utile delle batterie ha un 
limite, che attualmente si aggira 
sugli 8-10 anni.
Il riciclo delle batterie delle auto 
elettriche rappresenta un’impor-
tante sfida per ottimizzare l’utilizzo 
delle risorse e promuovere un’eco-
nomia circolare. La tecnologia oggi 
ne garantisce un adeguato e sicuro 
smaltimento, ma il passo successi-
vo è riuscire a trasformare le bat-
terie esauste in elementi utili per 
altre applicazioni.
La IEA prevede che a livello glo-
bale la quantità di batterie esau-
ste dei veicoli elettrici aumenterà 
dopo il 2030, in un momento in 
cui la domanda di minerali è de-
stinata a crescere ancora rapida-
mente. Si stima che entro il 2040 
le quantità riciclate di rame, litio, 

nichel e cobalto provenienti dal-
le batterie esauste potrebbero 
ridurre il fabbisogno di approv-
vigionamento primario di questi 
minerali di circa il 10%.
Con l’entrata in vigore lo scorso 
agosto del nuovo Regolamento 
sulle batterie e relativi rifiuti, l’U-
nione europea ha fissato obiet-
tivi e requisiti minimi finalizzati 
a rendere il settore sempre più 
sostenibile, in termini di approv-
vigionamento e di fabbricazione 
dei prodotti commercializzati e 
venduti nell’UE.

In questo ambito si possono citare: 

COBAT Ecofactory realizzerà in 
Abruzzo un impianto per recupe-
rare dalle batterie e dagli accumu-
latori, provenienti da RAEE e da 
automobili elettriche, materie di 
particolare importanza, quali litio, 
manganese e cobalto. Si prevede 
che potrà essere inaugurato nel 
2024. Il progetto nasce dalla colla-
borazione con CNR-IC- COM.
FAAM, impresa che da quasi cin-
quant’anni si occupa della produ-
zione di batterie al piombo acido 
e al litio-ione. Lo stabilimento 
di Teverola (Caserta), il primo in 
Italia e nel Sud Europa, produce 
batterie al litio. È inoltre prevista 
la realizzazione di una gigafactory 
destinata al riciclo delle batterie 
esauste e al recupero di materiali.
Stellantis ha di recente inaugu-
rato, presso la sede di Mirafiori, 
il proprio primo centro mondiale 
per test sulle batterie e gli accu-
mulatori dei veicoli elettrici desti-
nati all’Europa: 8.000 mq, con un 
investimento di circa 40 milioni di 
euro e, a pieno regime, l’impiego 
di circa 100 tecnici specializzati.
Enel X nel 2021 si è aggiudicata 
una gara della piattaforma UE 
Important Project of Common 
European Interest (IPCEI) per lo 



sviluppo di tre progetti rivolti 
all’integrazione delle batterie di 
seconda vita nelle infrastrutture 
di ricarica ad altissima poten-
za e negli impianti di stoccaggio 
su grande scala e alla gestione 
sostenibile delle batterie al litio 
giunte a fine vita. 

Il riciclo dei RAEE: una 
miniera urbana di 
materie prime critiche
I rifiuti da apparecchiature elettri-
che ed elettroniche (RAEE) sono 
fra i flussi più significativi e in au-
mento a livello globale ed euro-
peo. I rifiuti elettronici sono una 
“miniera urbana”, poiché conten-
gono diversi metalli preziosi, criti-
ci e altri non critici, che se riciclati 
possono essere utilizzati come 
materiali secondari.
La recente proposta di Regola- 
mento European Critical Raw Ma-
terials Act nasce dalla necessità 
di affrontare la mancanza di un 
accesso sicuro da parte dell’UE 
alle materie prime critiche, la cui 
importanza è centrale per la tran-
sizione verde e digitale.
In Italia, il potenziale derivante dal 
riciclo dei prodotti tecnologici è 
elevato, ma alcune criticità impe-
discono di sfruttarlo appieno: un 
tasso di raccolta inferiore alla me-
dia europea sia per i RAEE (34% vs 
46% al 2022) che per pile e accu-
mulatori (43% vs 47% al 2020) e 
lo scarso sviluppo di una rete im-
piantistica a tecnologia complessa 
per il recupero delle CRM.
Tra i diversi rifiuti ricompresi all’in-
terno della categoria dei RAEE, i 
pannelli fotovoltaici rivestono un 
ruolo particolarmente rilevante. 
Ad oggi, tuttavia, sono pochi gli 
impianti presenti in Italia in grado 
di riciclarne i componenti.
In questo ambito si possono citare: 

ITELYUM con il Progetto LIFE22-
ENV-IT-INSPI-REE mira alla proget-
tazione e messa in funzione presso 
il proprio stabilimento di Ceccano 
(Frosinone) di un impianto per il 
riciclo di elementi di terre rare (ne-
odimio, praseodimio, disprosio) da 
magneti permanenti esausti (PM) 
provenienti da RAEE. 
ERION coordina il progetto New-
RE con l’obiettivo di migliorare la 
gestione del fine vita dei magne-
ti permanenti, contenenti terre 
rare, e ottimizzarne il pretratta-
mento per recuperare le terre 
rare secondarie. 
IREN con la società Semia Green 
realizzerà entro la fine del 2024, 
in provincia di Siena, un innova-
tivo impianto di riciclo di pannelli 
fotovoltaici.
9-Tech è una start-up che nel 
2020, con l’obiettivo di migliorare 
il riciclo dei rifiuti RAEE, ha svilup-
pato un impianto sperimentale 
per riciclare i pannelli fotovoltaici 
in modo più efficiente. 

Il riciclo dei fanghi di 
depurazione: i depuratori 
come fabbriche verdi
Una gestione circolare dei fanghi 
è di fondamentale importanza 
per limitare l’impatto ambienta-
le derivante dalla loro crescente 
produzione e per perseguire i 
principi di economia circolare.
Secondo i dati ISPRA, nel 2021 in 
Italia la depurazione delle acque 
reflue ha generato oltre 3 Mt di 
fanghi: il 45% è stato avviato a 
operazioni di recupero (recupero 
delle sostanze organiche e inor-
ganiche in agricoltura e recupero 
energetico), oltre il 52% è stato 
smaltito (discarica, trattamento 
biologico, trattamento fisico-chi-
mico, incenerimento). C’è ancora 
molto da fare sia per aumentare 

in modo consistente le quanti-
tà di fanghi riciclate, sia per mi-
gliorare la qualità dei processi 
di riciclo per produrre biogas e 
biometano, sia ancora per ricava-
re digestato di qualità per l’agri-
coltura e altri prodotti, fosforo e 
azoto in particolare.

In questo ambito si possono citare: 

Acqua&Sole (A&S) ha un im-
pianto di digestione anaerobica a 
Vellezzo Bellini (Pavia) che rappre-
senta un caso unico in Europa per 
dimensioni e processo applicato. 
Situato in un’area dedicata alla 
coltivazione di cereali, principal-
mente riso, riceve i fanghi degli 
impianti di depurazione munici-
pali come materia prima principa-
le e in misura minoritaria fanghi 
di origine agroindustriale e altri 
rifiuti liquidi. Il digestato prodotto 
è usato come ammendante e fer-
tilizzante. Il biogas prodotto copre 
il consumo in loco di elettricità e 
calore, mentre l’energia elettrica 
in eccesso viene immessa in rete.
Gruppo CAP ha realizzato il pro-
getto “Biopiattaforma” di simbiosi 
industriale tra il termovalorizza-
tore e il depuratore nel comune 
di Sesto San Giovanni (Milano). 
L’iniziativa prevede la valorizza-
zione termica dei fanghi prodotti 
da tutti i depuratori (circa 40) ge-
stiti dal Gruppo CAP, generando 
calore per il teleriscaldamento e 
fosforo come fertilizzante.
Carborem ha l’obiettivo di pro-
gettare e realizzare impianti in-
dustriali per il recupero dei ri-
fiuti organici e delle biomasse 
residuali umide tramite un pro-
cesso innovativo di valorizzazio-
ne degli scarti organici umidi (per 
esempio, fanghi di depurazione, 
frazione organica dei rifiuti solidi 
urbani, residui agricoli, agroindu-
striali e zootecnici).
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Novità ed innovazioni nel 
settore dei rifiuti da C&D 
I rifiuti da costruzione e demoli-
zione (C&D) sono stati oggetto 
negli ultimi due anni di alcuni 
provvedimenti normativi che po-
trebbero favorire l’innovazione 
del settore.
Nel luglio 2023 è stata approva-
ta dal Parlamento europeo una 
proposta di Regolamento sulla 
commercializzazione dei prodot-
ti da costruzione, che introduce 
regole armonizzate a livello euro-
peo, incentivandone la circolarità 
con l’obbligo per i fabbricanti di 
progettare prodotti riutilizzabili, 
rifabbricabili e riciclabili, facili-
tandone la separazione durante 
la disinstallazione, lo smantella-
mento, la demolizione e la fase 
del riciclaggio ed evitando la pro-
duzione di materiali misti. 
I nuovi Criteri Ambientali Minimi 
(CAM) “edilizia” entrati in vigore 
a dicembre 2022, devono essere 
utilizzati dalla Pubblica Ammini-
strazione negli acquisti di beni e 
servizi per la progettazione e l’e-
secuzione di interventi edilizi, ai 
sensi del Codice degli appalti.
Il DM 27 settembre 2022 n. 152 
stabilisce i criteri specifici nel 
rispetto dei quali i rifiuti inerti, 
derivanti dalle attività di costru-
zione e di demolizione, e gli altri 
rifiuti inerti di origine minerale, 
sottoposti a operazioni di recupe-
ro, cessano di essere qualificati 
come rifiuti, ai sensi dell’articolo 
184-ter del D.Lgs. 152/2006.
Il Decreto direttoriale del MASE 
n. 15 del 31 marzo 2023 prevede 
che nel corso del 2023 il Ministe-
ro debba avviare una revisione 
dei nuovi CAM edilizia nonché 
proseguire e/o terminare l’atti-
vità di definizione dei CAM per il 
servizio di progettazione ed ese-
cuzione dei lavori di costruzione, 

manutenzione e adeguamento 
delle strade.

In questo ambito si possono citare: 

GARC Ambiente di Carpi (Mo-
dena) sta sviluppando progetti 
di ricerca all’interno del proprio 
“Centro di Competenze per l’Eco-
nomia Circolare” e offre, tra gli al-
tri, servizi alle imprese dei distret-
ti tessile, ceramico, automotive e 
in particolare edile (con tecniche 
di demolizione controllata e se-
lettiva). Nel contesto delle demo-
lizioni post-terremoto nella Re-
gione Lazio, ha gestito quasi 1 Mt 
di macerie, recuperando 824.000 
t di materiale utilizzato per opere 
pubbliche e private.
Eco.build Calcestruzzi, società 
del gruppo Italcementi, propone 
la gamma di soluzioni eco.build: 
prodotti di cementi e calcestruzzi 
sostenibili, con l’impiego di mate-
rie prime seconde provenienti da 
altri settori industriali e dal setto-
re edile, in grado di soddisfare i 
requisiti dei CAM e di altri proto-
colli volontari di edilizia sostenibi-
le (LEED, ITACA, BREEAM). 
S.I.P.A. ha portato a termine un 
progetto per la realizzazione di 
pali in cemento armato centri-
fugato per linee elettriche aeree 
MT-BT, grazie alla partnership 
con Tesis S.r.l., uno spinoff dell’U-
niversità di Salerno. L’obiettivo è 
stato di impiegare inerti recupe-
rati dalla demolizione di pali ana-
loghi dismessi, mettendo a punto 
diverse miscele sperimentali e 
realizzando calcestruzzo con ag-
gregati riciclati. 

Innovazioni e R&S nel 
riciclo dei PFU
A inizio 2022 in Europa sono attivi 
o in fase di costruzione/sviluppo/
progettazione circa 80 impianti di 

pirolisi di PFU. Investimenti signi-
ficativi in tutto il mondo stanno 
convergendo per portare a risul-
tati concreti nell’impiantistica nei 
prossimi anni.
Meno del 5% della gomma rige-
nerata da PFU viene impiegata 
nella produzione di pneumatici, 
a causa di vincoli tecnici. Negli ul-
timi anni c’è stato un significativo 
sviluppo delle tecnologie di devul-
canizzazione per la trasformazio-
ne del granulo di PFU in mescola 
adatta per il reimpiego. Si tratta di 
un mercato ancora molto limitato, 
ma con un potenziale di crescita 
in relazione allo sviluppo e all’in-
dustrializzazione di efficaci tec-
nologie di devulcanizzazione che 
possano consentire di riciclare la 
gomma degli PFU anche nella pro-
duzione di pneumatici nuovi.
I grandi produttori di pneumatici 
hanno fissato obiettivi di riduzio-
ne di emissioni di CO2, sostitu-
zione di materie prime e impiego 
di materiali riciclati nei loro pro-
dotti per ottenere pneumatici 
sostenibili al 100% entro il 2050.

In questo ambito si possono citare: 

ECOTYRE ha sviluppato il proget-
to “da gomma a gomma” con l’o-
biettivo di rendere possibile l’im-
piego di gomma devulcanizzata 
da PFU in nuove mescole di gom-
ma utilizzabili per la produzione di 
pneumatici e altri prodotti. Grazie 
all’accordo con Versalis si è entrati 
nella fase 4.0: soluzioni tecnologi-
che e applicazioni per aumentare 
e migliorare il riutilizzo di gomma 
riciclata, in particolare elastomeri 
da usare in nuovi prodotti, tra cui 
nuovi pneumatici.
ECOPNEUS è impegnato nella 
promozione del mercato della 
gomma riciclata da PFU in parti-
colare con i progetti Tyreplast e 
Tyrefield. 



IL RICICLO IN ITALIA | Rapporto 2023

L’Italia è oggi uno dei Paesi 
dell’Unione europea che regi-
stra le migliori performance nel 
settore del riciclo: 72% nel 2020, 
uno dei dati più elevati dell’UE 
(53% in media). Rispetto alle al-
tre principali quattro economie 
europee il nostro Paese ha con-
solidato il suo primato, seguito 
a distanza dalla Germania, su-
perata di circa 17 punti percen-
tuali. È importante sottolineare 
come l’Italia abbia anche conse-
guito negli anni un importante 
tasso di crescita di questo indi-
catore, salito di 8 punti percen-
tuali, mentre è calato in Francia 
(-4) e Polonia (-3). Viceversa, in 
UE27 la performance media dei 

Paesi è migliorata, passando dal 
53% del 2012 al 58% del 2020, 
quando il tasso di riciclo dell’Ita-
lia è stato inferiore solamente a 
quello di Belgio (87%), Slovenia 
(80%) e Paesi Bassi (74%).
In termini quantitativi è la Ger-
mania ad avviare più rifiuti a 
riciclo, con 76,6 milioni di ton-
nellate (Mt) nel 2020, seguita 
dall’Italia con 57,6 Mt e dalla 
Francia con 41,3 Mt. Decisa-
mente al di sotto sono gli altri 
due Paesi oggetto di analisi: la 
Polonia, sempre nel 2020, ha 
mandato a riciclo 27,5 Mt, an-
cora meno la Spagna con 21,4 
Mt. Per quanto riguarda i valori 
pro-capite, è l’Italia a inviare a 

operazioni di riciclo più rifiuti: 
ben 969 kg/ab*anno nel 2020. 
Seguono Germania con 921 kg/ 
ab*anno, Polonia con 726, Fran-
cia con 611 e Spagna con 453. 
Per quanto riguarda il tasso 
di utilizzo circolare di materia 
(CMU), che misura il contributo 
dei materiali riciclati al soddi-
sfacimento della domanda di 
materie prime, l’Italia, che sto-
ricamente ha sempre raggiunto 
ottime performance, nel 2021 
ha registrato un importante 
calo, attestandosi al 18,4% con 
la perdita di ben 2,2 punti per-
centuali rispetto all’anno prece-
dente.
Nell’UE nel 2021 il tasso di uti-

I settori in sintesi

Le filiere
 del riciclo 
    in Italia



lizzo di materia proveniente dal 
riciclo è stato pari all’11,7%, va-
lore costante rispetto al 2020. 
L’Italia tra le cinque principali 
economie europee non detie-
ne più il primato, superata dalla 
Francia, in testa con 1,4 punti 
percentuali in più. Cala anche 
il valore della Spagna (da 9,8 a 
8%), mentre la Germania man-
tiene costante il proprio valore 
(12,7%), diminuito di appena 0,2 
punti percentuali. Infine, il Pa-
ese con l’incremento maggiore 
nel 2021 rispetto all’anno pre-
cedente è la Polonia, con una 

crescita di 1,6 punti percentuali, 
che la porta al 9,1%. 
Nonostante il forte calo dell’in-
dicatore, l’Italia rimane comun-
que in quarta posizione nel con-
fronto con tutti i 27 Paesi UE, 
dietro ai Paesi Bassi (33,8%), che 
nel biennio hanno aumentato di 
circa 4 punti percentuali il valo-
re, e al Belgio (20,5%), oltre che 
alla Francia. 
Nel periodo compreso fra il 
2012 e il 2021, il tasso di utilizzo 
di materia proveniente dal rici-
clo è cresciuto per Italia, Francia 
e Germania. Benché per l’Italia 

il valore sia salito durante tutto 
il periodo, preoccupa il passo 
indietro del Paese nell’ultimo 
biennio, con livelli di perfor-
mance tornati a quelli del 2017. 
Nel 2022 si conferma che i nuo-
vi obiettivi per il riciclo dei rifiuti 
di imballaggio risultano già rag-
giunti a livello nazionale: CONAI 
contribuisce per la metà al tasso 
di riciclo. Con più di 10,4 Mt rac-
colte e avviate a riciclo sul totale 
di 14,5 Mt immesse al consu-
mo, pari al 71,5% (dato di riciclo 
effettivo), nel 2022 l’Italia rag-
giunge e supera di oltre 7 punti 
percentuali l’obiettivo al 2025 
del 65% di riciclo del packaging 
post-consumo e di 1,5 punti 
percentuali il target 2030. 
Di seguito i settori analizzati.
Il tasso di riciclo dei rifiuti di im-
ballaggi di carta e cartone ef-
fettivo 2022 (determinato con 
il nuovo metodo di calcolo) è 
81,2%, al di sopra dell’obiettivo 
UE del 75%  al 2025. La filiera 
della carta registra un rallen-
tamento del riciclo (-4%) per 
diversi motivi: dai fermi della 
produzione collegata all’au-
mento dei prezzi del gas e delle 
materie prime, che hanno com-
portato una crescita degli stoc-
caggi in magazzino della carta 
raccolta, alla forte diminuzione 
dei consumi registrata nell’ulti-
ma parte dell’anno.
Nel 2022 la filiera della plastica 
ha raggiunto il 48,6% (1,1 Mt) 
segnando un +2,5% di riciclo ef-
fettivo degli imballaggi immessi 
al consumo. Per la filiera degli 
imballaggi in plastica il primo 
nuovo obiettivo di riciclo da 
raggiungersi nel 2025 è fissato 
al 50%, mentre il nuovo meto-
do di calcolo è stato applicato 
già a partire dalla rendiconta-
zione relativa all’anno solare 

Fonte: EUROSTAT
Tasso di riciclo dei rifiuti nei principali cinque Paesi europei, 
2012-2020 (%)

Fonte: EUROSTAT
Tasso di utilizzo circolare di materia nei principali cinque Paesi 
europei, 2012-2021 (%)



IL RICICLO IN ITALIA | Rapporto 2023

2020. Lo spostamento del pun-
to di calcolo dell’obiettivo di 
riciclo a valle del precedente, 
all’interno e non più all’ingres-
so dell’impianto di riciclo, ren-
de il raggiungimento dei nuovi 
obiettivi ancora più sfidante.
L’immesso al consumo di 
imballag gi è calato dello 0,4%, 
la raccolta nazionale di rifiuti di 
imballaggi in vetro è aumenta-
ta del 3,8%, mentre la quantità 
riciclata è cresciuta del 5,1% ri-
spetto al 2021, pas sando da 2,2 
a 2,3 Mt. Il tasso di riciclo è sta-
to pari all’80,8%, risultato ben 
superiore al target UE del 75% 
fissato per il 2030. Anche nel 
2022 si è registrato un ulteriore 
aumento dei quantitativi di rot-
tame di vetro MPS importati da 
altri Paesi, avviati a riciclo negli 
stabilimenti vetrari presenti sul 
territorio nazionale. 
La filiera dell’acciaio ha regi-
strato nel 2022 una crescita 
delle quantità avviate a riciclo 
(+10,4%) dovuta a una riduzione 
dell’immesso al consumo (-6,7%) 
rispetto all’anno precedente ac-
compagnata da un aumento 
dell’avvio a riciclo (+7,2%). La 
combinazione di questi due fat-
tori porta a un risultato di rici-
clo dell’80,6%, con una crescita 
di oltre dieci punti percentuali 
rispetto al 2021, centrando in 
anticipo il target dell’80% fissato 
al 2030. La sfida per il prossimo 
futuro rimane quella di ridurre 
drasticamente la produzione si-
derurgica derivante da impianti 
ad altoforno (energivori e ali-
mentati principalmente con mi-
nerale di ferro e carbone), in fa-
vore di quella da forno elettrico 
(alimentata da rottame ferroso 
che viene riciclato). 
Le quantità di rifiuti di imballag-
gio in alluminio post-consumo 

avviate complessivamente a 
riciclo nel 2022 sono 60.000 t, 
pari al 74% delle complessive 
81.800 t immesse sul merca-
to, superando già i target UE al 
2025 e al 2030. Il dato sull’avvio 
a riciclo, rispetto a quanto fatto 
registrare nel 2021, risulta in 
crescita di due punti percentua-
li: un buon risultato se si consi-
dera che nello stesso periodo 
l’immesso al consumo è rimasto 
costante. Fra i punti critici, ri-
sulta essenziale evitare la fuga 
di rottami verso Paesi terzi. Un 
fenomeno molto presente e che 
impoverisce l’Italia e l’Europa di 
una risorsa importante, la cui 
domanda è in forte crescita an-
che per il ruolo chiave che l’allu-
minio è chiamato a giocare nella 
transizione energetica. 
La filiera del legno ha raggiun-
to un risultato di riciclo del 
62,7% con circa 2,2 Mt, supe-
rando ampiamente i target UE 
del 25% entro il 2025 e del 30% 
entro il 2030 per i rifiuti di im-
ballaggio. Il 97% del materiale 
legnoso riciclato viene trasfor-
mato dall’industria del mobile 
e dei complementi d’arredo in 
pannelli truciolari utilizzando 
principalmente legno prove-
niente dalla filiera del recupero 
post-consumo.
A valle della raccolta differen-
ziata, all’interno della frazione 
organica umida anche i rifiuti 
in bioplastica compostabile 
vengono conferiti agli impianti 
di riciclo organico. Con Biore-
pack la quantità di imballaggi 
riciclati sull’immesso al consu-
mo ha raggiunto nel 2022 circa 
il 61%, 47.000 t, traguardando 
con largo anticipo l’obiettivo 
fissato dalla normativa per il 
2025 (50% minimo di riciclo in 
termini di peso) e soprattutto 

superando di oltre cinque pun-
ti percentuali quello per il 2030 
(55% minimo di riciclo in termi-
ni di peso).
Nel nostro Paese la raccolta dif-
ferenziata dell’umido, principa-
le frazione dei rifiuti organici, 
è già oggi estesa a oltre 6.200 
comuni, interessando più di 
52 milioni di abitanti. Nel 2021 
sono state raccolte 7,4 Mt di 
rifiuto organico, di cui 5,5 Mt 
di umido e 1,9 Mt di verde. Il 
principale prodotto della loro 
trasformazione negli impian-
ti di compostaggio e negli im-
pianti integrati di digestione 
anaerobica è il compost: circa 
2,1 Mt nel 2021. L’integrazione 
del compostaggio con il proces-
so di digestione anaerobica ha 
inoltre reso possibile ottenere 
circa 406 milioni di m3 di biogas, 
in quantità sempre crescente, 
per la produzione di biometa-
no, che ha raggiunto 136 Mm3.
Nel 2021 la gestione dei fanghi 
dal trattamento delle acque 
reflue urbane ha riguardato 2,9 
Mt. Alle operazioni di smalti-
mento è stato avviato il 52,3% 
del totale gestito, il 45,6% alle 
operazioni di recupero, men-
tre il restante 2,1% è rimasto 
a giacenza. Sono 18.140 gli im-
pianti di depurazione delle ac-
que reflue urbane: il 95,7% dei 
comuni è depurato, in maniera 
completa o parziale, ma si deve 
arrivare a coprire in breve tem-
po anche i circa 340 comuni 
completamente privi. È dunque 
prevedibile e del tutto auspi-
cabile una crescita dei volumi 
di acque reflue trattate, con il 
conseguente aumento dei fan-
ghi di risulta da avviare a suc-
cessiva gestione. 
Nel 2021 si stima siano sta-
te prodotte circa 492.000 t di 



pneumatici fuori uso, dato in 
crescita rispetto al 2020, che 
riallinea i valori a quelli del pe-
riodo pre-Covid. L’82% è stato 
recuperato sotto forma di ma-
teria. Tuttavia, i dati si basano 
su elaborazioni dei MUD che 
includono anche ruote solide, 
pneumatici da bicicletta, pneu-
matici Avio e camere d’aria, 
espressamente esclusi dal DM 
182/2019. Pertanto, tale quan-
titativo risulta superiore alle 
quantità dichiarate dai consor-
zi, pari al 50-60%. Le modifiche 
al Regolamento REACH conten-
gono restrizioni sulle micropla-
stiche nonché il divieto, entro 
otto anni, all’impiego di granuli 
di gomma riciclata come intaso 
nelle pavimentazioni sportive 
in erba sintetica: un settore che 
oggi rappresenta circa il 30% 
del mercato nazionale, con una 
tecnologia adottata in circa 
5.000 impianti sportivi. 
Nel 2022, il tasso di raccolta 
dei RAEE si attesta al 34%, an-
cora in decrescita come negli 
anni precedenti e lontano di 30 
punti percentuali dagli obietti-
vi UE (65% dal 2019). È dunque 
necessario definire e attuare 
azioni finalizzate a intercettare 
i quantitativi di RAEE che sfug-
gono al sistema e aumentare 
i volumi avviati a riciclo. Un’a-
zione strategica per il nostro 
Paese perché porrebbe le basi 
per uno sviluppo ulteriore del-
la rete impiantistica e di nuove 
tecnologie per il trattamento e 
il recupero dei materiali, mate-
rie prime critiche incluse, fon-
damentali per la transizione 
ecologica.
Nel corso del 2022 sono state 
raccolte 10.291 t di pile e accu-
mulatori portatili esausti, pari 
al 33,5%, tasso ancora lontano 

dal target europeo del 45% in 
vigore dal 2016. La raccolta di 
accumulatori industriali e per 
veicoli vale 125.836 t (-19,7% 
rispetto al 2021). Il Regolamen-
to sulle batterie e relativi rifiu-
ti, entrato in vigore ad agosto 
2023, prevede ambiziosi obiet-
tivi di raccolta dei rifiuti di bat-
terie portatili (63% entro la fine 
del 2027 e 73% entro la fine del 
2030) e di batterie per mezzi di 
trasporto leggeri (51% entro la 
fine del 2028 e 61% entro la fine 
del 2031), oltre che livelli minimi 
di materiali recuperati dai rifiu-
ti di batterie. Un cambiamento 
molto importante, visto il ruo-
lo che le batterie avranno nella 
transizione ecologica, dallo stoc-
caggio di energia ai trasporti. 
Nel corso del 2022 il tasso di rac-
colta degli oli minerali usati è 
risultato prossimo al 47% (cir-
ca 181.000 t) dell’immesso al 
consumo. Sono state avviate a 
rigenerazione 178.000 t, produ-
cendo 118.000 t di nuove basi, 
oltre a 39.000 t di bitumi e ga-
soli. L’avvio alla rigenerazione 
raggiunge e supera già da alcu-
ni anni il 98%, registrando un 
netto primato a confronto con 
il 61% dell’UE. Il tasso di recu-
pero dell’olio usato è ai massi-
mi livelli (oltre il 47% contro il 
41% circa dell’UE).
Nel 2022 sono state prodotte 
quasi 300.000 t di oli vegetali 
esausti: circa il 65% proviene 
dal settore domestico e il 35% 
da quello professionale, suddi-
viso tra ristorazione, industria 
e artigianato.  Gli oli e grassi 
vegetali e animali complessi-
vamente avviati a riciclo sono 
stati più di 97.000 t, in crescita 
di oltre il 20% rispetto al 2021. 
Circa il 90% degli oli vegetali 
esausti raccolti è stato avviato 

a produzione di biodiesel. Tra 
le principali criticità del setto-
re vi è la scarsa percezione del 
potenziale inquinante di oli e 
grassi esausti di provenienza 
alimentare e dei conseguenti 
impatti ambientali generati da 
una non corretta gestione.
Nel 2021 le operazioni di ge-
stione dei veicoli fuori uso 
raggiungono livelli di riciclag-
gio/recupero leggermente in 
calo rispetto a quelli rilevati 
nel 2020. Complessivamente, 
reimpiego e riciclaggio sono 
all’84,3% del peso medio del 
veicolo, leggermente sotto al 
target dell’85% previsto per il 
2015. Il recupero totale si atte-
sta all’84,3%, lontano dall’obiet-
tivo fissato al 95%, evidenzian-
do come l’assenza del recupero 
energetico comprometta la 
possibilità di conseguire il tar-
get complessivo. Delle 889.000 
t avviate a riciclaggio, il 7,5% 
deriva da operazioni di demo-
lizione dei veicoli fuori uso e 
l’85,5% da frantumazione: di 
questi l’88% è rottame ferro-
so, il 5% materiali non ferrosi 
(alluminio, rame, zinco, piom-
bo, ecc.) e il 7% altro materia-
le. La Commissione europea 
ha recentemente presentato 
una proposta di modifica della 
disciplina della gestione dei vei-
coli fuori uso. 
I rifiuti da C&D costituiscono il 
flusso più rilevante di rifiuti spe-
ciali (47,7% del totale), cresciuti 
a seguito dei vari incentivi go-
vernativi degli ultimi anni, che 
hanno aumentato l’attività edi-
lizia: 59,4 Mt nel 2021, +18,4%, 
rispetto al 2020. Il tasso di recu-
pero nel 2021 è pari all’80%, ol-
tre il target del 70% al 2020 della 
Direttiva UE. La principale forma 
di recupero è la trasformazione 



IL RICICLO IN ITALIA | Rapporto 2023

ta direttamente in discarica sen-
za alcun tipo di pretrattamento, 
benché le tecnologie con recu-
pero di materia siano note e di-
sponibili sul mercato.
I rifiuti tessili provenienti dal 
circuito urbano sono raccolti in 
maniera differenziata tramite 
contenitori stradali dedicati: nel 
2021 ammontano complessi-
vamente a 154.000 t. I volumi, 
in crescita, sono destinati ad 
aumentare ulteriormente alla 
luce della ripresa del settore 
produttivo moda e tessile, e dei 
consumi in generale, dopo la 
crisi Covid. Una spinta arriva poi 
dall’introduzione, a livello nazio-
nale, dell’obbligo di raccolta dif-
ferenziata dei rifiuti tessili di ori-
gine urbana dal 1° gennaio 2022, 
in anticipo rispetto all’UE (1° gen-
naio 2025). L’infrastrutturazione 

per il trattamento rappresenta 
un tassello fondamentale della 
più ampia strategia di gestione.
Nel 2020, ultimo dato EUROSTAT 
disponibile, sono state avviate 
a trattamento circa 200.000 t 
di reflui con solventi: il 77% a 
riciclo (UE27, 42%). Il settore è 
legato ad alcuni comparti pro-
duttivi, tra cui principalmente 
quello chimico-farmaceutico, 
l’industria degli inchiostri e gra-
fica, delle vernici e dei polimeri. 
In un contesto senza variazioni 
in termini di numero di opera-
tori autorizzati e/o aggiorna-
menti delle relative capacità 
autorizzate, non disponendo di 
statistiche ufficiali, i principali 
operatori stimano complessiva-
mente nel 2022 una riduzione 
del 2% del volume di reflui rac-
colti e recuperati.

in inerti fini o  grossolani per la 
produzione di calcestruzzo o 
asfalto o la costruzione di stra-
de. Il riciclo dei rifiuti da C&D è 
invece ancora insufficiente nelle 
attività di costruzione, con un 
mercato degli aggregati recupe-
rati ancora poco sviluppato e di-
somogeneo sul territorio nazio-
nale, che al contrario andrebbe 
incrementato e qualificato. 
I rifiuti da spazzamento strada-
le sono raccolti separatamente 
dagli altri rifiuti solidi urbani.  Da 
rilevare un significativo incre-
mento delle quantità avviate a 
recupero, che passano da 422 
kt del 2020 a 499 kt del 2021. La 
maggior parte del materiale re-
cuperato è costituita da inerti, 
circa il 60%. Tuttavia, una quota 
significativa dei rifiuti dello spaz-
zamento stradale viene conferi-






